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Le fasi

Il percorso progettuale che condurrà all’esame è scandito 
da tre fasi (ciascuna oggetto di valutazione da parte della 
docenza). 

3 ‘stati di avanzamento’ finalizzati a produrre una 
descrizione rilevante e pertinente dei quartieri 
(Campi Elisi e San Giovanni a Trieste)



Obiettivo generale

Arrivare alla conoscenza e all’uso di strumenti e 
tecniche per comprendere gli spazi della città e 
dei territori contemporanei, per iniziare a 
immaginarne possibili trasformazioni

Un’esplorazione urbana: obiettivi



Le fasi

_1. Descrivere è rilevare (2 aprile 2019)

_2. Descrivere è interpretare per elaborare 
strategie (9 maggio 2019)

_3. Descrivere è tradurre in strumenti di progetto (6 
giugno 2019)

3 ‘stati di avanzamento’ finalizzati a produrre una 
descrizione rilevante e pertinente del quartiere



Prima consegna: cosa abbiamo imparato?

Leggere lo spazio del quartiere attraverso i 
materiali urbani (spazio aperto e costruito)

_spazio costruito: tipologie, principi insediativi, tessuti, 
densità

_spazio aperto: forma e natura degli spazi, usi



Seconda consegna – temi e obiettivi

Riconoscere criticità/potenzialità dei quartieri, traducendole 
nell’individuazione di possibili temi di progetto, a partire 
dalle questioni oggi poste dai territori (dalle loro forme, 
funzioni, usi).

Descrivere è interpretare



Soffermarsi sulle relazioni tra i quartieri e il loro 
contesto

Allargare lo sguardo

_connessioni: come si raggiunge e cosa si raggiunge dal 
quartiere?

_spazi costruiti: tessuti, loro criticità e potenzialità di 
trasformazione

_spazi aperti: possibili sistemi di spazi aperti (presenti e 
potenziali)

_servizi/attrezzature: quali centralità (presenti e potenziali)?



Allargare lo sguardo: contestualizzare



1. connessioni

Belmonte Martina, Biasco Francesca, Tomba Francesco, a.a. 
2009/10



Bogoni Francesco, Comincini Oliviero, Crestani Giulio, a.a. 
2009/10



Belmonte Martina, Biasco Francesca, Tomba Francesco, a.a. 
2009/10



Belmonte Martina, Biasco Francesca, Tomba Francesco, a.a. 
2009/10





B. Secchi, Pesaro. Progetto “preliminare” del 
nuovo piano regolatore generale, 1997

Le parti di città tipologicamente connotate

2. riconoscere parti e tessuti



3. Individuare centralità/fuochi, spazi del welfare

F. Infussi (a cura di), Dal recinto al territorio. 
Milano, esplorazioni nella città pubblica, 2011



Ilaria	Buffin,	Beatrice	Demori	- a.a.	2013-14



4. leggere relazioni potenziali tra spazi aperti

Bogoni Francesco, Comincini Oliviero, Crestani Giulio, a.a. 
2009/10



Chiara Dal Mas, Silvia De Pieri, Giorgia Lixi, a.a. 2009/10





_è un problema di contestualizzazione

Costruire il problema progettuale

‘contesto’ è parola densa e allude allo spazio fisico, allo spazio 
sociale e allo spazio dei processi in cui si trova coinvolto l’ambito 
oggetto di indagine (guardare allo spazio e alle relazioni, 
guardare alle progettualità in atto, guardare a come lo spazio 
viene usato/abitato/praticato) 



_dalla contestualizzazione discendono le ‘ragioni del 
progetto’

possono essere ragioni ambientali/ecologiche, di giustizia sociale, 
di economia di risorse/spazi



Dalla lettura del contesto deriva il riconoscimento di 
criticità/potenzialità, e dei temi di progetto

Riconoscere criticità/potenzialità del quartiere traducendole 
nell’individuazione di possibili temi di progetto, anche a 
partire dalle questioni oggi poste dai territori.

Un esempio: lavorare sugli spazi aperti e sulle 
attrezzature urbane per aumentare la porosità del 
territorio



leggere servizi e attrezzature



leggere la permeabilità dello spazio attraverso pubblico e 
privato



gli spazi aperti: un approfondimento



gli spazi aperti: un approfondimento



Un’ipotesi progettuale: corridoi urbani per connettere i 
sistemi di naturalità alla città



Uno schema concettuale per rappresentare l’ipotesi di 
progetto



Rappresentare per descrivere/interpretare

Una o più rappresentazioni 
planimetriche schematiche 
illustreranno:
- come “funziona” e ed “è 

fatto” il territorio; 
- la scelta di aree 

potenzialmente 
trasformabili/aree di 
progetto,  selezionate in 
funzione del tema 
riconosciuto come rilevante 

- Il nuovo sistema di relazioni 
tra le stesse aree, il 
quartiere e il suo contesto



Lo schema – una definizione

Patrizia Gabellini, Fare Urbanistica, 2010

Schema: è una rappresentazione semplificata che intende 
mettere in evidenza alcune caratteristiche di ciò che si osserva/di un 
progetto

Carattere comune degli schemi è «mettere in rilievo il 
caratteristico […] far sparire il subordinato sotto il livello 

delle normali condizioni […] affinché solo l’essenziale […] 
balzi all’occhio»

Che cos’e lo schema?



Lo schema è dunque:

_un disegno selettivo/escludente: mette in evidenza solo pochi elementi 
scelti in modo da comunicare uno specifico messaggio

_un disegno euristico: serve ad accelerare o favorire un processo di 
apprendimento o di comunicazione

_un disegno astratto: è esito di un processo complesso che permette di 
ricondurre la sintesi a simboli e elementi facilmente comprensibili

_un disegno verosimile: gli elementi rappresentati rispecchiano posizioni 
e relazioni che ritroviamo nella realtà



Patrizia Gabellini, Schemi e schizzi dell’urbanistica 1999

Schema: 

una forma di rappresentazione disponibile a 
costruire un approccio dialogico nella costruzione 

del progetto urbanistico

Lo schema: uno strumento per rappresentare, interpretare, 
costruire un processo di confronto

Lo schema: costituisce un veicolo di un expertise che 
interviene in modo proprio nel processo comunicativo



Patrizia Gabellini, Fare Urbanistica, 2010

1. Nella fase di descrizione/interpretazione

_ ‘Usato e gettato’ per il carattere provvisorio: è dispositivo utile in un 
processo di conoscenza progressiva e incrementale, che può portare ad 
un’immagine finale diversa da quella di partenza 

Quando si ricorre allo schema?

_ Denuda il territorio della complessità e facilita il processo di 
apprendimento e restituzione ai ‘ricettori’

«[gli schemi] possono svolgere un ruolo […] rilevante nella 
descrizione, a sostegno della pratica di osservazione-

interpretazione della città e del territorio»



Descrivere/interpretare: lo schema

Che cosa è utile schematizzare?

_ gli ‘elementi ordinatori’ (griglia? elementi puntuali? elementi lineari?...)

_ eventuali ‘figure’ che emergono dalla lettura (dare forza 
all’interpretazione!)

_ posizione e relazione (anche non spazializzate) degli elementi presi 
in considerazione

_ i ‘grandi segni’ che hanno guidato/orientato lo sviluppo

_ la ‘densità’ e la ‘grana’ (grandi oggetti? oggetti puntuali?...)



Carlo Aymonino, Origini e sviluppo della città moderna, 1965

« denudare il territorio 
della sua complessità 
individuando gli aspetti 
operabili, aiuta a 
confrontarsi, aiuta ad 
innescare e sostenere un 
processo di discussione per 
la costruzione di 
un’immagine condivisa»

> funzionamento e struttura 
del territorio
> Relazioni tra parti



> funzionamento e struttura 
del territorio

Giancarlo De Carlo, Piano di Urbino, 1964

> Relazioni tra parti



Mario Gandelsonas, la struttura di Boston

> funzionamento e struttura 
del territorio
> Relazioni tra parti



Louis Kahn, Piano per Philadelphia, schema della mobilità, 1952

> funzionamento e struttura 
del territorio
> Relazioni tra parti



Giancarlo De Carlo, Piano di Rimini, 1972, schema dei movimenti 
pedonali nel centro storico della città

>intensità d’uso

> tracciati e movimenti



Giancarlo De Carlo, Piano di Rimini, 1972, schema 
dei movimenti pedonali nel centro storico della città

> tracciati e movimenti
>intensità d’uso



Bernardo Secchi, Piano di Pesaro, sistema della mobilità e schemi dell’organizzazione dei 
tracciati

> tracciati e movimenti
>gerarchie dei tracciati



Bernardo Secchi, Piano di Pesaro, schema interpretativo della distribuzione dei centri lungo 
la costa 

Struttura a ‘pettine’

Elementi isolati

Conurbazioni lineari

> spazio costruito
> configurazioni/morfologie



Bernardo Secchi, schema concettuale dell’area del 
Salento, 2001 

I sassi: le conurbazioni 

Le ramificazioni: l’habitat 
dell’accessibilità

> figure

> spazio costruito



Lina Ernjak, schema interpretativo della grana dell’edificato di 
Trieste, tesi di laurea

> spazio costruito
> tessuti/grana dell’edificato



Bernardo Secchi, Piano di Brescia, schema concettuale del sistema dei luoghi centrali 
nell’area vasta

>posizione e relazione

> centralità



Bernardo Secchi, Paola Viganò, PTCP di Lecce, 2001

> centralità
>attrezzature e servizi: posizione e relazione



> centralità
>attrezzature e servizi: addensamenti

M. Bolocan Goldstein, Silvia 
Botti, Gabriele Pasqui, Nord 
ovest Milano. Uno studio 
geografico operativo,  2011



Descrivere/interpretare: lo schema

Cosa è utile selezionare?

_ le ‘emergenze’ riconoscibili

_ la ‘densità’ degli spazi aperti/vuoti/verdi e la loro ‘grana’ 
(differenziare attraverso campiture, intensità di colore, retini…)

_ eventuali ‘figure’ che emergono dalla lettura (dare forza 
all’interpretazione!)



Frederick Law Olmsted, Boston Park Sistem Plan

>figure

> gli spazi aperti



Milano, Piano di Governo del Territorio “Milano 2030”, 2018

>figure

> gli spazi aperti



>figure

> gli spazi aperti





Elena Dapcic, schemi interpretativi dello sviluppo di Fiume, 
tesi di laurea

>grana dei materiali

> gli spazi aperti



Lina Ernjak, schema della grana dei vuoti a Trieste, 
tesi di laurea

> gli spazi aperti



Descrivere/interpretare: lo schema

Che cosa è utile schematizzare?

_ le ‘relazioni’ tra usi (raggruppamenti, vicinanze, ‘raggi 
d’influenza’…= rappresentazione dell’immateriale)

_ le ‘densità’ di uso e di frequentazione

_ eventuali ‘criticità’ e potenzialità negli spazi

_ le ‘percezioni’ degli spazi



Schematizzazione delle criticità 
nell’immagine della città: 
«confusioni, punti vaganti, margini 
deboli, isolamenti, fratture di 
continuità, ambiguità, ramificazioni, 
mancanze di carattere o 
differenziazione. Accoppiato ad 
una rappresentazione dei punti forti 
e delle potenzialità dell’immagine, 
esso corrisponde alla fase di analisi 
sopralluogo di un piano di ambito 
più ristretto»

Kevin Lynch, L’immagine della città, 1964

> percezioni



Giancarlo De Carlo, Piano di Urbino 1958-1964, 
Descrizione visiva della città



2. Nella fase di costruzione del problema progettuale

_ in tal caso lo schema si presta a divenire strumento del contradditorio 
tra le parti in gioco che porterà a confermare e modificare le aree 
della trasformazione 

Quando si ricorre allo schema?

_ diventa strumento di veicolazione di un’immagine futura, 
desiderabile, auspicabile per la città o sue parti 

Per evidenziare gli spazi dell’azione progettuale=spazi 
strategici individuati attraverso la fase di 

descrizione/interpretazione



Lo schema come strumento di esplicitazione dei temi/luoghi di progetto

Spazi strategici: spazi dove è possibile 
intervenire per migliorare l’abitabilità 
della città o di sue parti

Non necessariamente si tratta di grandi 
trasformazioni, anzi, spesso si tratta di 
modificazioni contenute atte a 
migliorare 

_accessibilità

_qualità e abitabilità degli spazi aperti 
e costruiti

_percezioni

_qualità ambientale/ecologie



> 1. riconoscere il tema

_ il tema deriva dalle letture e dal riconoscimento di 
criticità/potenzialità

_accessibilità: gli spazi sono tutti accessibili? Ci sono spazi che 
possono essere messi meglio in connessione? Posso rafforzare le 
relazioni tra spazi aperti del quartiere e della città? Posso 
immaginare di rafforzare il quartiere come centralità urbana?

_qualità e abitabilità degli spazi aperti e costruiti: posso 
migliorare la qualità degli spazi aperti? posso rafforzare 
l’identità dei nuclei del quartiere attraverso piccole centralità? 



> 2. selezionare gli spazi del progetto (gli “spazi strategici”)



Nello schema gli spazi strategici 
sono messi in relazione con spazi 
esistenti che hanno un ruolo nel 
progetto

Lo schema esprime un nuovo sistema 
di relazioni tra spazi esistenti e 
spazi della trasformazione

Bernardo Secchi, Paola Viganò, schema per il piano guida del progetto urbano di 
Montpellier 2040

Nello schema gli spazi messi in 
evidenza corrispondono ai temi di 
progetto

> 3. pensare nuovi sistemi di relazioni tra gli spazi



Bernardo Secchi, Paola Viganò, A civic Magnificence, una visione per Mosca 

> 3. pensare nuovi sistemi di relazioni tra gli spazi



Elena Dapcic, schema concettuale per Fiume, tesi di laurea

> 3. pensare nuovi sistemi di relazioni tra gli spazi



Valmaura_Il Viale, il Parco, la Cerniera

> 3. pensare nuovi sistemi di relazioni tra gli spazi



Altura_una porta al parco, un accesso alla pista ciclabile

> 3. pensare nuovi sistemi di relazioni tra gli spazi



Ponziana_disvelare gerarchie

> 3. pensare nuovi sistemi di relazioni tra gli spazi





Buon lavoro!


